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L'ARSENALE FEDERALE DI BIASCA,
ANALISI STORICO-CRITICA

Nei primi anni del secolo XX, tra le autorita
federali e il Consiglio di Stato ticinese erano
state avviate trattative per giungere alla
realizzazione di un nuovo arsenale sullapiazza
d’armi di Bellinzona. L'impianto doveva sosti-
tuire il Castelgrande, che allora costituiva
l’entitd principale dell’Arsenale cantonale,
ed essere dotato di spazi per accogliere l'arti-
glieria, i veicoli da guerra e tutte le altre
attrezzature la cul gestione spettava alla
Confederazione. Il progetto si arenava nel
1918 e i1 Dipartimento militare optava per la
costruzione di un Arsenale federale a Biasca.!
La scelta dell’ubicazione era strategica,

il borgo era infatti situatec alla confluenza
delle strade dei due principali passi, il

San Gottardo e il Lucomagno, e servito dalla
ferrovia del Gottardo e dalla linea secondaria
per Acquarossa, il cuil progetto di prolunga-
mento fino a Thusis, se attuato, avrebbe reso
disponibile un secondo valico ferroviario
alpino. La struttura era destinata alla contra-
erea, all’artiglieria motorizzata e agli
equipaggiamenti di un battaglione di caccia-
tori di montagna.’ Il preventivo per la
costruzione era elaborato nel 1933 dall’Ufficio
delle fortificazioni del San Gottardo. L'area
sulla guale il complesso sarebbe sorto, donata
alla Confederazione dal patriziato, consiste-
va in un appezzamento di quasi 20’000 metri
quadri a nord est dell’abitate, nella localita
Gerre e, come indicava il toponimo, occupava
parte del greto del torrente Dragone, il

cui corsc doveva essere deviato a est, ai piedi
del pendio boscoso che ospitava i grotti
biaschesi.

Nel 1938 le camere federali approvavano l'ero-
gazione di fondi per il potenziamento della
difesa della Svizzera. Una notevole voce di
spesa era rappresentata dagli arsenali fede-
rali, da ristrutturare, ricostruire, trasfe-
rire o realizzare ex novo. L'esercito poteva
disporre di strutture nuove o rinnovate a
Oensingen nel 1937, Lenzburg e Uster nel 1938,
Mels, Amsteqg, Sarnen, Frutigen, Zweisimmen
trail 1940 e il 1941.°

Il I settembre del 193% la Germania cominciava
1'invasione della Polonia. La rapidita con

la quale il giorno seguente — ancora prima che
la Francia e il Regno Unito dessero formalmente
inizio alla seconda guerramondiale — in
Svizzera era decretata lamobilitazione gene-
rale, indica gquanto nel Paese fosse temuto
l'espansionismo tedesco. Nel giugno del 1940,
con la disfatta della Francia dopo otto mesi

di dréle de guerre e 1’entrata nel conflitto
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THE FEDERAL ARSENAL OF BIASCA,
HISTORICAL-CRITICAL ANALYSIS

In the early years of the twentieth century,
talks began between the federal authorities
and Ticino’s Council of State for the construc-
tion of a new arsenal on the Bellinzona parade
ground. The complex was intended to replace
Castelgrande, at that time the principal
facility of the cantonal arsenal, and to be
eqguipped with spaces to house the artillery,
war vehicles and all the other equipment
managed by the Confederation. The project ran
aground in 1918 and the Military Department
opted for the construction of a federal arsenal
at Biasca.' The choice of location was strate-
gic, the village was located at the confluence
of the roads through the two main passes, the
Saint Gotthard and the Lukmanier, and served
by the Gotthard railway and the secondary line
to Acqguarossa, whose extension project up to
Thusis, if implemented, would make a second
Alpine railway pass avallable. The structure
was intended for anti-aircraft, motorized
artillery and equipment for a mountain chas-—
seur battalion.? The construction budget was
set in 1933 by the Office of the Fortificaticons of
Saint Gotthard. The site on which the complex
was planned, donated to the Confederation

by the patriciate, consisted of a plot of almost
20,000 square metres located north-east of the
town, in the locality of Gerre and, as indi-
cated by the place name, it cccupied part of
the bed of the mountain stream Dragone, whose
course had to be diverted further east, at

the foot of the wooded slope with the caves of
Biasca.

In 1938 the federal assembly approved the
provision of funds for the defence of
Switzerland. A significant item of expenditure
was the federal arsenals, to be restructured,
rebuilt, transferred or built from scratch.
The army was able to use new or renovated
facilities at Oensingen in 1937, Lenzburg and
Uster in 1938, Mels, Amsteg, Sarnen, Frutigen,
Zwelsimmen between 1940 and 1941.°

On 1 September 1939, Germany invaded Poland.
Switzerland rapidly decreed a general mobili-
zation the following day — even before France
and the United Kingdom formally began World
War IT - showing how greatly it feared German
expansionism. In June 1940, with the defeat of
France after eight months of the Phoney War,
and Italy’s entry into the war as a German ally,
Switzerland was completely encircled. The
General Staff adopted the National Redoubt
strategy, which meant organizing an extreme
defence in the Alpine regions, where new
fortifications were built and troops grouped.




dell’Italia come alleata della Germania,
l’accerchiamento della Svizzera era compiuto.
Lo stato maggiore adottava la strategia del
Ridotto nazionale, consistente nell’organiz-
zazione di un‘estrema difesa nei territori
alpini dove, oltre a raggruppare alcune
truppe, eranc realizzate nuove fortificazioni.
Il San Gottardo era scelto come uno dei centri
del Ridotto. Per organizzarne la difesa in caso
di attacco da sud, era necessario disporre

in tempi molto pit brevi del previsto 1’Arsenale
federale di Biasca. Si occupava della proget-
tazione 1'Ufficio delle costruzioni federali,
allora diretto dallfarchitetto friborghese
Léon Jungo, ma a svolgere l'incarico era un suo
collaboratore, l'architetto Lutz, il quale
nel settembre del 1940 approntava un progetto
dimassima in scala 1:200.

Gli arsenali federali cronologicamente vicini
a quello di Biasca presentavano tra loro
corrispondenze morfologiche e tipologiche.
Rifacendosi a strutture tradizionali, si
articolavano su un volume principale a pianta
rettangolare a due piani, con facciate into-
nacate e copertura a capanna. Soltanto a
Oensingen le dimensioni generose delle fine-
stre del pianoc terrenc e le proporzioni di
quelle del piano superiore sembravano frutto
di un moderato aggiornamento di linguaggio.

I1 complesso di Biasca, nel progetto di massima
della Direzione delle costruzioni federali,
sidifferenziava nettamente dagli altri

sia nell’impianto, con una disposizione dei
depositi ad albero, sia nell’immagine archi-
tettonica, con la massiccia presenza della
pietra nelle facciate, abbinata al legno dei
balconi, delle gronde sporgenti e dei massicci
serramenti. Se la giacitura poteva essere
dovuta alla morfolcgia del terreno, la scelta
della pietra locale e del legno per le facciate
rispecchiava il linguaggio regionalista che
aveva trovato espressione e grande apprezza-
mento da parte del pubblico nel D&rfli, il
villaggio dell’edilizia tradizionale della
Landi, 1’Esposizione nazionale di Zurigo del
1939, vetrina dell’identita nazionale plurali-
sta della Svizzera. Le coperture degli edifici,
a falda unica leggermente inclinata e rico-
perta di ghiaia e sassi di filume, rispondevano
invece alla necessita di mimetizzare 1'Ar-
senale, in modo che dal cielo continuasse ad
apparire come il greto di un torrente,
Approvato il progetto di massima, la Direzione
delle costruzioni federali seguiva la prassi
consolidata e coinvolgeva nel lavore alcuni
professionisti locali. Venivano cosi prescelti
architetti e ingegneri ticinesi ai quali
erano demandati lo sviluppo dei progetti dei
diversi edifici e la loro esecuzione.

SISTEMI E PROCESSI DELLA COSTRUZIONE

The Saint Gotthard was chosen as one of the
centres of the Redoubt. In order to organize
its defence against an attack from the south,
the planned Biasca federal arsenal had to

be quickly made ready. The task of designing
it was turned over to the Federal Building
Office, then headed by the architect Léon Jungo
of Fribourg. One of his colleagues was the
architect Lutz, who in September 1940 prepared
a rough draft on a scale of 1:200. The federal
arsenals built close in time to that at

Biasca presented morphological and typologi-
cal correspondences. Drawing on traditional
structures, they were based on a principal
volume with a rectangular two-storey plan and
plastered fagades covered with a gable roof.
Only in Oensingen did the generous dimensions
of the windows on the ground floor and the
proporticns of those on the upper floor appear
to be the result of a moderate updating of

the vocabulary. The Biasca complex, in the
general project of the Directorate for Federal
Buildings, differed markedly from the others
both in the plan, with its tree-shaped layout
of the depots, and the architectural image,
with the massive presence of stone in the
facades, combined with wooden balconies,
overhanging eaves and massive windows. If

the layout could be due to the landforms, the
choice of local stone and wood for the facades
reflected the regionalist language that had
found expression and been greatly appreciated
by the public at Dorfli, the traditionally built
village at the Landi, the 1939 Zurich national
Expo, a showcase for Switzerland’s plural
national identity. The shed roofs of the build-
ings, slightly pitched and covered with gravel
and river pebbles, responded to the need to
camouflage the arsenal, so that seen from the
sky they still looked like the bed of a stream,.
Once the general project was approved, the
Federal Construction Department followed the
established practice and involved some local
professionals in the work. In this way the
choice fell on Ticinese architects and engi-
neers, to whom the development of the projects
of the different buildings and their construc-
tion was entrusted. Those involved were

the architects Giuseppe Antonini, Giuseppe
Ferrini, Americo and Attilic Marazzi,

Carlo and Rino Tami from Lugano, Gianetto
Broggini and Oswald Roelly from Ascona, Bruno
Brunoni and Ferdinando Fischer from Locarno,
Augusto Jaggli fromBellinzona: the struc-
tures were the work of the engineers Ugo Friih
and Willi Krisi.® Alongside established
professionals such as Marazzi and Antonini,
and emerging architects whose careers would
develop in the post-war period, the list

I progettisti coinvolti erano gli architetti
Giuseppe Antonini, Giuseppe Ferrini, Americo
e Attilio Marazzi, Carlo e Rino Tami di Lugano,
Gianetto Broggini e Oswald Roelly di Ascona,
Bruno Brunoni e Ferdinando Fischer di Locarno,
Augusto Jdggli di Bellinzona, e per le strut-
ture gli ingegneri Ugo Frithe Willi Krisi.?
Accanto a professionisti affermati, come i
Marazzi e Antonini, e ad architetti emergenti,
che avrebbero sviluppato la lorc attivita

nel dopoguerra, l'elenco contempla perscnaggi
di profilominore. D'altra parte spicca l'as-
senza di progettisti in quegli anni giamolto
attivi. Non & possibile conoscere il criterio
della scelta, ma e probabile che abbia avuto
importanza il ruolo ricoperto nell’esercito
svizzero da ciascuno dei cooptati.® Suddivisi
in due gruppi, che facevano capo uno ai Marazzi
e l’altro ad Antonini, la maggior parte dei
progettisti si spartiva il lavoroe sui sei depo-
siti — poi saliti a sette — per i quali era

pero seguito lo schema unitario individuato
dall’architetto Lutz: edifici in pietra a vista
e legno, a pianta rettangolare allungata,
consistenti in un piano seminterrato per il
ricovero dei mezzi meccanici e due piani
superiori di deposito, il primo dei quali fron-
teggiato da un ballatoio in legno. A guesti

si aggiungevano gli edifici dell’officina mecca-
nicaedell’amministrazione. L'incarico della
progettazione definitiva e della direzione

dei lavori di quest’ultimo, 11 25 ottobre 1940
era affidato ai fratelli Tami con Augusto
Jaggli. Esso doveva ospitare, oltre all’am-
ministrazione, 1'archivio, la lavanderia, la
selleria, la sartoria, una piccola officina

e l'alloggio del custode. Della parte statica
si sarebbe occupato l'ingegnere Ugo Frih.®

La responsabilita progettuale dell’unico
edificio per il guale era possibile una certa
liberta nello sviluppo delle piante e del
volumi e nella composizione delle facciate era
dungue attribuita ai fratelli Tami con J&dggli.
E in questa scelta non pud non avere avuto

un ruole l'architetto lucernese Armin Meili
che, direttore della Landi, aveva voluto Rino
Tami come progettista del Grotto ticinese.
Meili nell’esercito aveva il grado di coleon-
nello e si avviava ad assumere anche l’incarico
di responsabile delle fortificazioni.’

Jaggli limitava 11 suo impegno alla direzione
lavori, mentre tutta 1’attivita progettuale
era assunta dallo studio Tami.® Secondo le
istruzioni della Direzione delle costruzioni
federali si doveva utilizzare solo la pietra
del posto, e lasciarne invista la parte

pil scura. Rino Tami riusciva a ottenere che
non fosse adottata la finitura a rasapietra,
prevista nel preventivo che accompagnava
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includes figures with a lower profile. On the
other hand, designers in those years already
very active in the profession were conspicu-
ously absent. It 1s not possible to understand
the criterion underlying the choice, but it

is probable that the role played in the Swiss
army by each of those co-opted played an impor-
tant part.® Subdivided into two groups, cone led
by Marazzi, the other by Antonini, most of the
designers shared out the work on the six depots
- later increased to seven - but by following
the uniform scheme devised by the architect
Lutz: buildings in exposed stone and timber
with an elongated rectangular plan consisting
of a semi-basement level for the vehicles,

and two upper storeys, the first of them faced
by a wooden gallery. To these were added the
buildings containing the machinery workshop
and the admin offices. On 25 October 1940, the
task of the definitive design and works direc-
tion of the admin building was entrusted to
the Tami brothers with Augusto Jaggli. Besides
offices, it also had to contain the archive,
laundry, saddlery, tailoring shop, a small
workshop and the caretaker’s lodgings. The
engineer Ugo Frith was placed in charge of the
static design.® Responsibility for the design
of the only building for which a certain
freedom was possible in the development of
plans and volumes and in the composition of the
facades was therefore given to the Tami broth-
ers with Jaggli. And in this choice the Lucerne
architect Armin Meili must have had played a
part. As director of the Landi, he had wanted
Rino Tami as the designer of the Ticinese
Grotto. Meili was a colonel in the army and was
also about to take charge of fortifications.’
Jaggli limited his commitment to the direc-
tion of the construction work, while the whole
design was undertaken by the Tami office.®
According to the instructions of the Federal
Construction Directorate, only local stone
was to be used, with the darker side exposed.
Rino Tami succeeded in excluding a stone-
screed finish from the estimate accompanying
the preliminary project. Instead, as in the
facades of the Church of the Sacro Cuore in
Bellinzona (1939-1940), unfinished squared
stone was used, arranged in discontinuous
courses but in carefully laid, without giving
prominence to the grouting. The choice was
extended to all the buildings and had a posi-
tive influence on the whole design of the
arsenal. In the office building, cther refer-
ences to the Bellinzona Church can be found in
the rounded entrance arch, which Rino Tami
inserted as to replace Lutz’'s proposed design,
and the granite slabs in the lintels of the
windows (again replacing Lutz’s jack arches),



il progetto di massima, ma, come nelle facciate
della Chiesa del Sacro Cuore di Bellinzona
(1939-1940), si adoperassero pietre squadrate
non lavorate, disposte in corsi discontinui
ma in modo accurato, senza evidenziare

le fughe. La scelta veniva estesa a tutti gli
edifici e influiva positivamente sull’intero
progetto dell/Arsenale. Nell’edificio dell’am-
ministrazione, altri riferimenti alla chiesa
bellinzonese sono riscontrabili nell’arco
d’ingresso a tutto sesto, che Rino Tami inse-
riva in sostituzicne della proposta di Lutez, e
nelle lastre di granito che fungono da archi-
travi delle finestre — a sostituire, anche

in questo caso, le piattabande di Lutz -ma, in
effetti, servono a celare 1 cassonetti degli
avvolgibili. La vicinanza dei vani da origine
a un architrave unico, che sembra voler anti-
cipare 1'uso di portare in facclata le testate
delle solette che lo studio Tami adottera
stabilmente gia dal 1946.

I’edificio dell’amministrazione sembra inse-
rirsi in un unico capitolo con la Chiesa di
Bellinzona e la Centrale del Lucendro (1943),
dove Rino Tami guarda a un suo maestro dichia-
rato, Clemens Holzmeister, l'architetto
tirclese abile utilizzatore della pietra in
facciata.? Se tuttavia con la Chiesa Tami ha
voluto ricollegarsi all’architettura romanica
dei tanti edifici sacri presenti sul terri-
torio cantonale, 1'Arsenale rappresenta un
riferimento ideale ai castelli e alle torridi
origine medievale che in grande numero erano
sorti a difesa delle valli ticinesi. Tami
dimostra quindi come sia stato recepito, dalle
generazioni educate nei primi decenni del
secolo XX, il messaggio trasmesso da Rahn nel
suo libro sui monumenti ticinesi - adottato
come testo di studio nelle scuole — secondo

la tesi di Jacques Gubler teso all’equipara-
zione tra l'edilizia laica e quella religiosa
con funzione pacificatoria tra le due fazioni
politiche storiche dei liberali e dei conser-
vatori perennemente in aspro conflitto tra loro
nel secolo XIX.'" Alcuni dettagli del progetto,
come il ritmo serrato delle finestre del

primo piano e le colonne della loggia, paiono
invece ripresi da un altro lavoro di Tami,
contemporaneo alla Chiesa ma completamente
diverso da quella: la Biblioteca cantonale

di Lugano (1939-1941)."

Con il progetto per 1’edificic centrale
dell’Arsenale federale di Biasca, Rino Tami
cominciava quindi a dare un saggiodell’abilita
combinatoria che sarebbe diventata la carat-
teristica del suo linguaggic nel lungo
prosieguo della sua attivita di architetto.'”

Riccardo Bergossi

SISTEMI E PROCESSI DELLA COSTRUZIONE

but in fact they were used to conceal the
casing of the roller shutters. The window
embrasures being set close together, a single
architrave was used. This seems to anticipate
the device of exposing the ends of the slabs

in the fagades, which the Tami studio adopted
permanently from 1946 on. The administration
building seems to belong to a single chapter
with the Church in Bellinzona and the Lucendro
power station (1943), where Rino Tami loocked
to the work of his confessed master, Clemens
Holzmeister, the Tyrolean architect who was
skilled in the use of stone.? But, while Tami
sought to relate the Church to the Romanesque
architecture of the many places of worship
present in the canton, the arsenal contains

an ideal reference to the castles and towers
of medieval origin that had arisen in great
numbers to defend the valleys of Ticino. Tami
thus showed how the message conveyed by Rahn
in his book on Ticinese monuments — adopted

as a textbook in schools — was received by the
generations educated in the early decades cf
the 20th century, in keeping with the thesis of
Jacques Gubler, which scught to equate secular
and religious building, with the purpose

of reconciling the two historical political
factions of liberals and conservatives,
perpetually engaged in bitter conflict in the
19th century.' Some details of the project,
such as the serried rhythm of the first-floor
windows and the columns of the loggia, seem to
have been taken from another of Tami’s works,
contemporary with the Church but completely
different from it: the Lugano Cantonal Library
(1939-41) .1

With the project for the central building of
the Biasca Arsenal, Rino Tami began to give a
sample of the combinatorial skill that would
become the hallmark of his language in the long
later development of his work as an architect.”

Riccardo Bergossi
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cominciavano il 5 maggio e 1'Arsenale di Biasca era
consegnato alle autoritamilitari gia nel settembre del
1942, Le energiemilitari italiane allora si eranc gia
disperse nella “guerra parallela” in Greclae in Africae
nella campagna di Russia e 1l complesso biaschese, come
per fortuna il nestro Paese, fu risparmiato dagli eventi
bellici.
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1. C. Verda, Come nacque un arsenale, “Rivistamilitare
della Svizzera italiana”, year XXI, n. 6, 1949, pp. 118, 120.

2. C. Hildebrandt, ed., G1i arsenali svizzeri, Intendenza
del materiale da guerra, Bern 1993, p. 309.

3. Ibidem, pp. 267~ 269, 308-311. In 1932 Castelgrande began
to be decommissioned with a view to its future cultural use.

4. Vincenzo Piffaretti of Mendrisioc was chosen as
construction site assistant and Augusto Cima di Dangio as
the representative of the Federal Construction Office.

5. Inaletter of § November 1940, the Tami brothers thanked
Colonel Possert of the Engineers for being chosen.

6. Letter of appointment from the Directorate of Federal
Construction to the Tami brothers, 25 October 1940.
Archivio del Moderno, fondo Storni Creazzo Tami, s. 2.

7. During the years when the arsenal was being built,
Meili also involved Rino Tami in the great project he was
directing onnational planning, entrusting himwith the
study of a new ring road for the city of Lugano. In the Rino
Tami archive, preserved in the Archivio del Moderno, no
correspondence is documented with Meili, but the paths of
the two architects crossed several times., In 1954 Meili
was also commissioned by the Municipality of Castagnola
to provide an assessment of Tami's project for the Casa
Torre at Cassarate: he did so by expressing strong approval
for the proposal. On this toplc seemy: La citta verticale
mancata, “Archi”, n. 1, 2008, p. 12,

8. Bugusto Jaggli also studied various constructional
details of secondary importance during 1941, the last

being for the flagstaff, dated 22 December. (Fondazione
Archivio Architetti Ticinesi, fondo Augusto Jaggli).

9. R. Hollenstein, 24 domande a Rino Tami, in P. Carrard,
W. Oechslin, F. Ruchat-Roncati, ed., Segmenti di una
biografia architettonica, exhibition catalogue, Zurich,
ETH Zentrum, 22 May-18 June 1992, gta Zurich 1992, p. 47,

10. J. Gubler, Johann Rudelf Rahn, Geografie e monumenti,
Museo d’arte di Mendrisio Mendrisio 2004, p. 10. The
reference is to J.R. Rahn, I monumenti artistici del Medio
Evo nel Cantone Ticine, Salvioni, Bellinzona 18%4.

11. In afirst version, the granite columns had a contoured
finish with the profile of the capitals of the columns of the
library; in execution they were reduced to split slabs.

12. Given the urgency with which the Directorate of Federal
Constructions worked on the complex, all the drawings
were ready by spring 1941, building began on 5 May and the
Biasca Arsenal was handed over to the military authorities
as early as September 1942. By then Italy'smilitary
energies had already been dispersed in the “parallel war”
in Greece and Africa and in the campaign of Russia, and the
complex at Biasca, fortunately for Switzerland, was spared
involvement in the war.
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A sinistra: Carta nazionale della Svizzera
1:25.000.

Sopra: Prospettiva originale del 1941
dell’edificio amministrativo.
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Uukaciy Polnats, Wik 7 sateer Trjuchiag RE. 36,

Left: National Map of Switzerland 1:25.000

Above: Original elevation of the administrative

building in 1941,
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Scopra: Il cantiere nel luglio del 1941,
fotografia del fondo dell’architetto Bruno
Brunoni. Si notino i blocchi di granito

in primo pianc per l’esecuzione delle
facciate.

A destra: Fotografia del cantiere quasi
ultimato. In fase di costruzione 1’edificio
amministrativo e i magazzini a nord.

SISTEMI E PROCESSI DELLA COSTRUZIONE

Above: Building work in July 1941: photograph Pagine seguenti

from the fund of the architect Bruno
Brunoni. Note the granite blocks in the
foreground for building the fagades.
Right: Photo of building work nearing
completion. Under construction, the
administrative building and warehouses
to north.

Pagina 18: Disegno delle facciate in
scala 1:100 dell’edificio amministrativo.
Pagina 19: Piano esecutivo del piano
seminterrato con dettagli della muratura
in scala 1:20.
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Following pages

Page 18: Drawing of facades of the
administrative building on 1:100 scale.
Page 19: Detailed plan of the basement
level with details of masonry in 1:20 scale.

17.



T T T
v onTay ONWDT kL :u.k,u ILLBLHIR Y ; i | i o laiitiog
)] bl  Baysend 9 uigas)
9 — @, i , Bl sanls R ol e
aMOIZ3S f abh i ov 1887 ol s bl fos ool L Ue weoiREn

SO TS

1 H 1 | | |
| el i S i e
;mq i 4 B 1= i.:. S T Q@ o ovome
? B TR R e 1 -
g . | =R Afw itk R TS e J) vOsSvid ‘Sdv
e R s | i L v ‘
ot i | | T 5 i B FA) 1 A o5 11
— P .\ﬂ kN | e i TIRIITNTATY sEvloen? e ‘oo g Tt len t
E 06 900 variie | : sEnic =
o R Vo mw.%m
B ; i 4 P
s I il
Tl e
é o
. _ il &
| I 3
; e ,
e | erqﬁr.
i 1 __ . dNoiz3
> - aumves - = s ) 1
& s sty

OIOLvOMIsY

I RRovwna et

2 g OFowATEG
! / .

~yorvvrrhd i ey g ¥
®-® ¥ HINOIZES

SIHOIZ3s _ ATIEN 3YIA3N ¥ ONOS Ty T 37 3LANL {H1TKW 022 10
spepe | T ZZ3LIV N ORNTH ONOZS 0LE3ND NOD 3.M0d 37 3101

{OLNFWYOTT IS

mours wa
"TA

Bresriosd
ol

| =re=rr==

,..\ﬁw" ; P s
Yoste ttowle Ausdovv st pep 4

1.9.

i I i | )
T= s _Iq_\mm &)
INGIZE P ANOIZ A5 o Lol
g O]
SnNoZIs L. 7
oI - b m Pt
i Qdm L oluanad
/ S et 2o
ovin e . il orvatn :
N vonsemn_f e ST
§ Son aunenns
1t -
= % 4 m._
S i
5 : | P
e U e !
FRe it S e -
aTwes o b1
] -n
oz {on : i
i
i - ;
i ~ )
: &
5 4 R e
| L - Sisemini
U Jom o2 - ! wanLemi
P : oo+ ,TH
S waros e e o [~y

QUADERNC 07 / ARSENALE MILITARE BIASCA, 1940-1942

!
HOBY  ONYONT UYL S 4D LIELHOuY

'E-9 INCIZSS

fe i

i

r—

g amdS

P ¥ ¥ 3NOIZES

-3-

bt

ANS Wavioovy

e ordns
i ~
@ s !

e e

S omd®

BIsAeans 130 my

i3

FOYON  YLWIDOVA

i
ey )

FASANG VAVIDOVS

oS ol

‘463 YiwIDOVd

ot S
i
B it 2

18

SISTEMI E PROCESSI DELLA COSTRUZIONE

TOLIMY ORI
] T OVOUNON '3 h'T Y 1Y AL
e | 00Kl 0N ©% /6o SN
EAdF 0N Ul FLvioovA NN
‘aaa T E UM OWDEgK

PIWH00 1§ Neu:ngreqedunjeny
(D yosvig 'suy

e
S = B S S RS i i ST LY 80 TR
' 1 | [vmeg'irs o omag A¥
“ — — - - . =




2l

‘. e
CWNOTNITIESE TOOVE ¥ tHPEY L ONYONT WYL Y ¢ L3 LMIEY !
e o = 7 2 .
28l ‘oz iy
% 3 B Ve g5 ne PR OUNBID
. - ouL T T R i ¥
v oL % /59 AR
¥ Loy | 4 W ' O v §
i SRR 2 T
TaR |
3
&
- i t
n = f oo |
] & B e ens
i = L ,
- “wan EO
¥ mpaty oy
"
| - : i
t d S e e |
o~ S 1 ot | !
o5 svE i .y h .eu_w , i_« mimglﬂ 3 i
LIRS N g i
S bl 8 |
|
077 1a vZzaiw N _
ONNYH ONYId DISIND |
1Q Bi¥0g 30 3Ll |

&

| | By
AT T e T ol ._E« o st o T

|
|
4,. N ) |

@\,I rm_,..

QUADERNO 07 / ARSENALE MILITARE BIASCA, 1940-1942

m 1y . ey 2 ST s L Ok (RN - . o
SR ] 7 L% ™
VoY ONYONT Bavl's +'D a3z e L
; n. o ki
| : =Y X aIvEP0od W aumEaEy
!
| x4 o o5 ow \Mm, ‘o8’ op1; fos” o ‘o5’ o 7 sm 7 ozl 051K iGN 58,69 - M0
| i Ol g EL DNV TR
: s f i o oo |
2, S g AR
SR LN (1) vOSVig 'SV
i 3 o % ,: - =2 = : Al
& e o = o
:_:.o..x%ﬂan._..._ﬂ.mm osf g’ o | g Foor !t e Toon 4 st fom T en 7 |
; M
=
e oeon | o
o
&
8 |
= {
- e e “
j 1 i iR m
5w, " VHNIDIHLO vI002id _
_
= |
ik
om0 oldan S - |
H - ; ” |
_ B2 e
4 e o5
T { JAIINION .,.wa_
| owid 1 1d3A
! i | AT 914 TOLINILE OANZ AT
1 v 3ioMm 31 3lind
T 1S
BRI G
SUiSRES 3 valSid N oNeS FioAvl 31 3110t -
e
T R e _J‘z‘mm‘ S TTIIN NG
i Cabd i Maesvl ] SRR oA
, dLLL M oS H\“Z z-u.u ILP&OD‘\M:., MFD_.
1
. |
@-® . ®-® |
INOIZIS INCIZTS =
e e
=
st a5
: It
; 3
% =)
o
T
0
O
&)
f <
=
|
]
(]
(el
%)
1)
&3]
Q
& (@]
4
[aF)
=
o
3
o i
A2 B E
2 PO il N = = Bl ——— ot S AR ST L S S &
1%}




| S—

e m o s A e i ] 8 i S e e £, e . e o e g e e e e e e e e i e e,

 [EUCHAU{: ANLAGE - BIASCA-_ TEUCHAUS [Z] 4+100- BLAT:
[ Festungsbaubureau St. Gotthard
BESB
Plan No. #£6%
. | Wesstab: ALAE...... = g s e e o e sl
j E e 3
| e T
| = :
| ' T = :
| ]
!-ff'w = = : =y
e B S : . I -
| as+ o TR = e <N s ’
SR reRQENO - s120 nj(ll‘;‘—“’ !H;‘“]; " B " o e
| 1.40 . en s 16l T ;-
iy I8 . bl
Tevo = vem per. 1zfo  pELL we. B ponpENZA - &7
+ 833
+ e
i B L ‘
\ = |
S b : - - 1
414 =TT T P L S = F —
| = i =] ) A e e =
; A i = o/ ] 5 ! I
WrzlaST = L500 Lgyet
000 /x—r .m 3¢ P

BRED 4. BROGEI |

alcona | 3 EERIRAIO 1941 o | S

PLAN N Gl | 7 ) ; \_\

W R L Bt - W RO i i} e i
\- s
2 1

|
P Tl I ¢ 8 4 T
\ 4

. ; ; } A20074 g
Pagine precedenti Previous pages ey . S &E
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A destra: Pianoc in scala 1:100 con facciate e Right: Plan on 1:100 scale of fagades and
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Sopra: prospetti in scala 1:50 del magazzini.

1 1 ' <
ARTAITETTI . clusEPrc ANTONINI LUGANO
LOCARKD
BELLINTONA

GlUSEPPE FERRINI

Above: elevations on a 1:50 scale of the

warehouses.
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